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Digital practices in textile manufacturing districts: the prato 
Phygital Project 

Assuming phygital as a high-intensity transformative context, the paper discusses two applied research 
projects - Prato Phygital and Re_Waste - through the lens of diversity, understood as the possibility 
to manage heterogeneous actors, expertise, and competences. By bridging sectors - Fashion, Textile, 
Audiovisual -, approaches and tools - management models, protocols, AI -, the projects nurture a portfolio 
about alternative models, aiming at redesigning the chains of value, so that industrial districts turn out 
as privileged contexts for experimentation. This means exploring strategies for Made in Italy to keep on 
representing the synthesis of people, places and saperi, achieved through the interdisciplinary combination 
of languages in the new phygital contexts.

Assumendo il phygital quale contesto ad alta intensità 
di trasformazione, il contributo interpreta due progetti di 
ricerca applicata, Prato Phygital e Re_Waste, attraverso la 
lente della diversità, ossia la possibilità di coordinare attori, 
saperi e competenze eterogenei. Tenendo insieme settori – 
Moda, Tessile, Audiovisivo –, approcci e strumenti – modelli 
gestionali, protocolli, IA –, i progetti nutrono un portfolio 
di modelli alternativi, tesi a ridisegnare le filiere del valore, 
rendendo i distretti industriali contesti di contaminazione 
privilegiati. Ciò significa esplorare strategie perché il 
Made in Italy sia l’espressione della sintesi di persone, 
luoghi e saperi, risultante dalla combinazione di linguaggi 
interdisciplinari nei nuovi contesti phygital.

PHYGITAL

FASHION & TEXTILE

DIGITAL PROTOTYPING

WASTE MANAGEMENT

INTERSECTORIALITY
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Introduzione (1)
 
Lo sviluppo intensivo del digitale, supportato dalle moderne tecnolo-
gie di comunicazione e fortemente accelerato dalla pandemia, ha con-
tribuito a creare significativi cambiamenti, non solo afferenti a tutti i 
settori della società, ma interessando anche gli stessi valori e obiettivi 
del singolo individuo. La trasformazione digitale ha indubbiamente 
reso la tecnologia un’interfaccia sempre più indispensabile e signifi-
cativa che vede la contaminazione tra persone e spazi, un’opportunità 
per vivere esperienze più sicure e coinvolgenti (Martin & Felix, 2020). 
In questo sistema si assiste ad una stretta e necessaria collaborazio-
ne tra oggetti, persone e macchine che devono poter comunicare tra 
loro e prendere decisioni insieme, guidati da una nuova intelligenza 
collettiva (Celaschi, 2017).
Il fenomeno del phygital – coniato per la prima volta nel 2007 da Chris 
Weil, attualmente presidente-CEO di Momentum Worldwide (2) – de-
scrive le connessioni inscindibili tra il mondo fisico e digitale (Vergine 
et al., 2019) e ruota intorno a contesti che mostrano la sovrapposizio-
ne di luoghi e spazi, fisici e virtuali, con emozioni, sentimenti, compor-
tamenti che influenzano il consumatore nel viaggio phygital, andando 
così a generare una dissoluzione tra fisico e reale. L’industria 4.0 
annuncia e intuisce l’emergere di nuove economie, nuove forme orga-
nizzative e nuovi modi del saper fare (Celaschi, 2017), dove il design 
assume un ruolo di facilitatore e rigeneratore delle relazioni (Wein-
berger, 2011), accrescendo il valore trasformativo che esso stesso è 
in grado di apportare grazie all’inter- e trans-disciplinarietà dei suoi 
approcci. Le modalità con cui le nuove tecnologie invitano la costitu-
zione di un costante dialogo tra lo spazio fisico e quello digitale sono 
varie e pervasive, al punto da consolidare pratiche progettuali sempre 
di più orientate verso la creazione di esperienze ibride, che diventano 
strategie vincenti nel migliorare l’esperienza d’uso dell’utente (John-
son & Barlow, 2021). La rivoluzione phygital troverà ulteriore supporto 
nella prossima tecnologia 6G, caratterizzata da sistemi di comuni-
cazione estremamente immersivi, che consentiranno la fusione del 
mondo digitale con il mondo fisico e che permetteranno la trasmis-
sione di enormi quantità di dati e di informazioni in pochi secondi, 
delineando la completa interconnessione del mondo. Ciò comporta 
un’azione diretta sui linguaggi di rappresentazione della realtà e degli 
immaginari. In altre parole, il digitale sta rivoluzionando pratiche e 
processi di produzione, distribuzione, comunicazione e vendita propo-
nendo nuovi spazi di espressione e territori di contaminazione inter-
settoriali. Si tratta di una sfida significativa per il Made in Italy e la sua 
naturale organizzazione distrettuale, in quanto l’accesso a strumenti 
digitali grazie alla disponibilità di infrastrutture di nuova generazione 
richiede che la trasformazione digitale sia trainata anzitutto da una 

NOTA 1
Gli autori hanno condiviso 

l’impostazione del testo e hanno 
scritto congiuntamente l’ab-

stract. Il paragrafo 1. Introduzio-
ne è stato scritto da Elena Pucci; 

il paragrafo 2. Prato Phygital è 
stato scritto da Leonardo Gili-

berti; il paragrafo 3. Re_Waste 
è stato scritto da Maria Antonia 

Salomè con Elisabetta Cianfa-
nelli; il paragrafo 4. Phygital e 
Diversità è stato condiviso da 

Maria Claudia Coppola e Filippo 
Maria Disperati; il paragrafo 5. 

Conclusioni è stato scritto da 
Maria Claudia Coppola.

NOTA 2
Studio internazionale che opera 

nei settori della consulenza, 
dell’analisi, della strategia, e 

dell’experience design.

Pratiche digitali nei distretti manifatturieri del tessile: il progetto Prato Phygital
Elisabetta Cianfanelli, Maria Claudia Coppola, Filippo Maria Disperati, Leonardo Giliberti, Elena Pucci, Maria Antonia Salomè
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trasformazione sociale e culturale (Costa & Fagnoni, 2022). 
Assumendo il contesto phygital quale ambito ad alta intensità di 
trasformazione, il contributo presenta ed interpreta due progetti di 
ricerca applicata, Prato Phygital e Re_Waste, attraverso la lente della 
“diversità”, ossia la possibilità di cogliere opportunità di innovazione 
nutrendo, combinando e coordinando saperi, competenze e requisiti 
eterogenei. Per la pratica e la ricerca nel design ciò si traduce nella 
possibilità di sperimentare e, di conseguenza, registrare i contributi 
della disciplina all’interno di istanze ormai ibridate dalla trasformazio-
ne digitale, apparentemente prive di contorni mono-disciplinari e per 
questo capaci di impatti multi-disciplinari profondi.

Prato phygital

Nella dimensione phygital l’industria della moda sperimenta, da una 
parte, le possibilità emozionali ed immersive delle risorse digitali, 
dall’altra la maggiore efficienza raggiungibile in tutta la catena del 
valore: dal marketing, con la diffusione degli e-commerce e dei social 
media, alle operazioni di back-end con le simulazioni 3D, l’Internet 
of Things, la realtà aumentata e l’intelligenza artificiale (Kim et al., 
2017; Kuijpers et al., 2020; Mullon, 2015). Queste le fondamenta 
del progetto di ricerca Prato Phygital, che mira a stimolare il dialogo 
interdisciplinare tra due settori chiave per il territorio: Audiovisivo e 
Tessile-Moda. Il progetto intende costruire, a partire da manufatti 
tessili, un database digitale costituito da modelli tessili digitali, da 
impiegare come risorse utili alla prototipazione digitale, configurando 
le caratteristiche e le modalità di produzione del tessuto. Anzitutto, il 
campionario di 10 tessuti – forniti da partner di progetto quali Marini 
s.r.l e Museo del Tessuto – ha presentato criticità dettate dalla loro 
stessa natura, che ne ha influenzato le specifiche strategie di acquisi-
zione, rilievo e digitalizzazione: i tessuti Marini sono prevalentemente 
prodotti con telaio a licci; i tessuti del Museo del Tessuto (MdT) sono 
perlopiù frammenti, databili dal 1400 al 1800, per cui presentano 
motivi complessi e storicamente lontani dalle tecnologie di produzio-
ne odierne; si ipotizza, pertanto, di poter ottenere risultati compara-
bili agli originali tramite telaio Jacquard. Dopo aver acquisito i tessuti 
tramite fotografia (Marini) e fotografia con scampionatura (MdT), il 
rilievo ha previsto l’analisi di dimensioni, armature, tipo di filato e le 
altre informazioni utili alla ricostruzione digitale dei tessuti. Il proces-
so si è articolato in due fasi principali: 
1. Elaborazione di un processo di digitalizzazione dei tessuti che ha 
permesso di ricostruire le caratteristiche fondamentali e veicolare le 
qualità tessili in ambiente di simulazione digitale. Qui, strumenti e mo-
dalità sono state adattate a seconda del telaio adoperato e/o ipotiz-
zato per la produzione fisica dei tessuti-campione - a licci o Jacquard. 
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Per la tecnologia Jacquard si inizia con la disegnatura, ovvero la com-
posizione di un’immagine in cui ad ogni area corrisponderà un’arma-
tura e quindi una precisa proprietà derivante dall’intreccio dei filati. 
Successivamente, il modello accoglie ulteriori informazioni tecniche 
per affinarne la simulazione, quali dimensioni, densità, rapporto tra 
il numero dei fili di ordito e di trama. Il prodotto finale è un modello 
digitale producibile anche a telaio. Il processo di digitalizzazione per 
la tecnologia a licci si compone delle stesse fasi, seppure su softwa-
re differenti, ad eccezione della disegnatura, non compresa poiché il 
rimettaggio dei licci e l’armatura sono sufficienti a produrre il motivo. 
A questo punto, la simulazione, sia a licci che jacquard, permette di 
ricostruire il tessuto tramite “telaio digitale”, restituendo la possibilità 
di manipolare e gestire in tempo reale parametri-chiave come l’arma-
tura, la struttura del modulo, potendo intervenire sulla configurazio-
ne nonché tipologia del filato da adoperare. Maggiore la quantità di 
informazioni circa le proprietà specifiche dei filati, come la torsione, 
maggiore la qualità della texture modulare finale. A questo punto, 
perché la tridimensionalità del filato digitale sia mantenuta nell’appli-
cazione su modelli 3D di altra natura - prodotti, arredi, abbigliamento 
-, questa viene affiancata da mappe multilivello che, stratificandosi, 
aggiungono informazioni alla “superficie del tessuto”: in questo modo 
è possibile simulare appieno le proprietà intrinseche del tessuto, 
come il comportamento alla luce e la perturbazione della superficie 
(Fig. 1). 

2. Disseminazione dei risultati raggiunti attraverso l’applicazione dei 
tessuti digitali in prodotti destinati al mondo dell’audiovisivo. Per 
comunicare il grande potenziale di queste texture il team Unifi ha pro-
dotto sia manufatti inerenti al mondo della moda, in particolare una 
collezione digitale di abiti su cui sono applicate le varianti delle texture 
prodotte (Fig. 2), sia manufatti appartenenti a settori apparentemen-
te lontani da quelli di partenza, ma che potevano restituire sperimen-
tazioni interessanti sia dal punto di vista della progettazione che da 
quello della comunicazione dei prodotti moda. In particolare sono 
stati prodotti un’automobile, un gilet stampato in 3D la cui superficie 
è perturbata con una delle texture tessili ed infine, in collaborazione 
con il Dipartimento di Fisica dell’Università della Calabria, sono state 
condotte sperimentazioni sonore in grado di convertire le sequenze 
numeriche del CAD e le immagini simulate in sequenze musicali. Per i 

FIG. 1.
Tessuto 1700 Museo del 

Tessuto, da sinistra: campione 
originale, screenshot cad, moduli 

mappe multilivello. 
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tessuti prodotti con telaio a licci la medesima sequenza del rimettag-
gio può essere convertita in ritmo, secondo una formula che associa 
ad ogni posizione dei licci una nota musicale. Per quanto riguarda 
invece i tessuti jacquard, il processo di musificazione si è svolto a 
partire dalle texture simulate: il modulo del disegno viene suddiviso 
in parti omogenee per colore, queste parti vengono successivamente 
associate alle note musicali che, attraverso un sistema di algoritmi 
cognitivi e reti neurali profonde generano quindi sequenze musicali 
(Fig. 3).

Re_Waste

L’esperienza del progetto Prato Phygital ha fornito la possibilità di en-
trare negli ecosistemi produttivi della manifattura pratese, conoscere 
da vicino il funzionamento di una filiera storica, carica di valore sociale 
e culturale quale è il distretto pratese, offrendo inoltre la possibilità di 
approfondire le problematiche relative alla produzione di scarti nella 
filiera tessile-moda. Le dinamiche produttive di questo settore pro-
ducono un impatto ambientale che nel 2020 è stato pari al consumo 
medio di 391 kg di materie prime per ciascun abitante dell’Unione Eu-
ropea (2020-2023), con un impatto ambientale pari alla produzione 
di 270 kg di carbonio a testa. Un dato significativo (3), viene attribuito 
alla supply chain con il 70% dei tessuti composto da derivati del petro-
lio (soprattutto poliestere, per 80 milioni di tonnellate all’anno) e solo 
l’1% viene riciclato, destinando il resto alle discariche, con un tempo di 
degradazione stimato intorno ai mille anni (4).
Il cambiamento climatico ha reso chiaro che il modello di consumo, 
così come impostato, non può più funzionare, e che bisogna conside-
rare la produzione tessile come parte di una totalità all’interno di uno 
specifico ecosistema territoriale (Saragosa, 2001).
Da questa riflessione, e dall’esperienza maturata, si sviluppa la de-
cisione di intervenire con un progetto di ricerca specifico sulla pro-
blematica degli scarti tessili e della circolarità. Il progetto RE-WASTE 
– finanziato dall’Unione Europea nel programma NextGenerationEU 
del PNRR - Missione 4 all’interno del PE11 Made in Italy Circolare 
e Sostenibile, Spoke 2 – pone un focus sulla questione degli scarti 
pre-consumo con l’intento di verificare la produzione di scarti e rifiuti 

FIG. 2.
Alcuni tessuti esposti nel 

metaverso di Prato Phygital 
e alcuni scatti della collezione 

digitale.

FIG. 3.
Gilet, Automobile, Tex2Sound.

NOTA 3
Ovvero il 70% delle emissioni a 

effetto serra.

NOTA 4
Simone Cipriani, founder e 

direttore dell’EFI-Ethical fashion 
initiative delle Nazioni Unite 
e chair della UN alliance for 

Sustainable fashion, intervistato 
da Orlando, commenta “I dati 

sono molto disomogenei, anche 
perché il settore copre ambiti 
diversi. La parte tessile è una 

realtà di un certo tipo, a livello di 
emissioni, materiali, biodiversità 

ecc.; la parte conciaria è una 
realtà ancora diversa. Inoltre, 

se parliamo di case di moda c’è 
un discorso, se si segue tutta la 
filiera un altro.” (Orlando, 2023).
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nella filiera tessile-abbigliamento prima ancora che il prodotto arrivi al 
consumatore. 
L’obiettivo della ricerca è comprendere le dinamiche in cui vengono 
prodotti gli scarti per individuare e rafforzare le migliori pratiche dei si-
stemi produttivi tessili Made in Italy operando nella raccolta, selezione 
e gestione di materiali tessili provenienti da differenti ambiti produttivi 
(come per esempio la manifattura, con scarti, avanzi e fallati, i semi-
lavorati, ma anche materiali tessili provenienti da altre filiere come ad 
esempio le reti da pesca e i tessuti per l’arredamento) per individuare 
nuove strategie, metodologie e strumenti che permettano di riutiliz-
zare gli scarti tra le diverse filiere attraverso metodologie progettuali 
legate alla circolarità nelle sue diverse forme quali il riciclo, i processi di 
upcycling e le operazioni di rigenerazione.
Il progetto opera all’interno di una visione ecosistemica in cui si instau-
ra una collaborazione attiva tra pratiche virtuose presenti nei sistemi 
produttivi tessili del Made in Italy con l’intento di trasformare e  adat-
tare il sistema produttivo italiano alle esigenze ambientali e sociali 
attuali e future, sostenendo il dialogo tra piccoli e grandi produttori. 
La collaborazione con le aziende partner si pone come testimonianza 
della volontà di trovare soluzioni sostenibili e circolari compatibili con la 
produzione industriale italiana e, inoltre, rappresentano un risultato si-
gnificativo del rapporto tra università e industria nel trovare alternative 
ai modelli di supply chain attualmente in uso. La ricerca fin qui prodotta 
ha permesso di analizzare, attraverso una mappatura desk mirata, di-
versi contesti legati alle metodologie circolari e alla valorizzazione dello 
scarto, offrendo la possibilità di redigere due contributi di dissemina-
zione preliminare sul tema dello scarto pre-consumo. Da una parte è 
stato possibile analizzare l’approccio alla sostenibilità delle aziende di 
moda da parte dei grandi gruppi del lusso globale e come queste stiano 
attuando e comunicando l’introduzione di pratiche circolari di riduzione 
e reimpiego dello scarto tessile all’interno dei loro processi creativi e 
produttivi (Franzo & Salomè, 2023) (5). Dall’altra, alcuni esempi di sup-
ply chain circolari (Disperati & Salomè, 2023) (6), presenti sul territorio 
italiano, organizzate in modo tale da creare un ecosistema territoriale 
(Saragosa, 2001) in grado di spostare l’attenzione sulla creazione di un 
sistema virtuoso capace di includere e riportare in vita le realtà locali 
(Vaccari & Vanni, 2021), lavorando con l’intento di costruire un nuovo 
sistema (Fletcher, 2013), in cui il rapporto impresa-territorio può gene-
rare nuovo valore e promuovere lo scambio di idee, metodi e processi. 
Re-Waste, grazie alla collaborazione del gruppo Aeffe (che comprende 
i brand Alberta Ferretti e Moschino), si occuperà di verificare la produ-
zione dello scarto all’interno della filiera, individuare le criticità (e i punti 
di forza) e intervenire per ridurre scarti e rifiuti e, dove possibile, recu-
perarli sviluppando soluzioni per reintrodurre lo scarto all’interno della 
filiera come nuova materia prima seconda. 

NOTA 5
Il contributo si è proposto di 
indagare in che modo le tre 
principali multinazionali del 

luxury fashion – LVMH, Kering e 
Richemont – abbiano introdotto 

metodologie di design circolare 
e valorizzazione dello scarto nei 

loro processi creativi, produttivi e 
distributivi. Attraverso una desk 

research sono stati analizzati i 
siti internet delle holding e dei 

fashion brands che ne fanno 
parte per mappare le attuali 

pratiche di circolarità e gli 
esempi di valorizzazione dello 

scarto pre- o post-consumo.

NOTA 6
Lo studio si è occupato di 

individuare e analizzare quelle 
realtà produttive presenti 

sul territorio italiano che si 
configurano come una forma di 
supply chain circolare in grado 

di sviluppare una rete produttiva 
capace di rafforzare l’identità 

territoriale e preservare le 
diverse mansioni e operazioni 

all’interno della filiera. Gli esempi 
individuati sono: Re.VersoTM, 

un sistema di produzione a 
economia circolare per lana e 
cashmere di alta qualità, con 

programmi di raccolta pre-
consumer e Takeback; Filo d’Oro 

Network, una rete di imprese 
e una micro-filiera della moda 
all'interno del distretto tessile 
di Como che si è poi allargata  

inglobando aziende del pratese 
e del trevigiano; Progetto 

C.a.s.h., programma di sostegno 
finanziario alla filiera produttiva 
lanciato nel luglio 2013 da Staff 

international, azienda del gruppo 
veneto OTB (Only The Brave), 
che consente ai suoi fornitori 
il pagamento anticipato delle 

forniture e l’accesso al credito a 
condizioni agevolate.
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Phygital e diversità

Attraverso la presentazione degli inquadramenti, degli approcci e 
delle sperimentazioni scaturite dai casi studio qui presentati, è possi-
bile tracciare il profilo di due traiettorie principali, che hanno guidato 
il gruppo di ricerca nell’esplorazione di sfide complesse, rilevanti per 
il territorio: phygital e diversità. Prato Phygital e Re_Waste riportano 
come la diversità dei settori coinvolti abbia avviato l’esplorazione di 
contesti interdisciplinari, che, nella loro eterogeneità, hanno implica-
to la partecipazione e il coinvolgimento di diversi attori. Ciò risuona 
particolarmente con la fase di disseminazione di Prato Phygital, che 
ha raccolto un pubblico variegato, unendo attori del mercato e della 
ricerca, coinvolgendo esperti, professionisti, professori e studenti con 
lo scopo di raccogliere esperienze diverse come forma di scambio e 
comprendere diversi modi di percepire i prodotti e progettare. Questa 
configurazione non è estranea alle istanze di ricerca cui partecipa il 
design, in quanto le metodologie progettuali esprimono la necessi-
tà innata di svilupparsi in dialogo con il corpo di saperi e conoscenze 
con cui si relaziona (Barnes & Melles, 2007; Germak, Bistagnino & 
Celaschi, 2008), attraverso strumenti differenti e altrettanto diffe-
renti metodi e processi produttivi (Cecchi, 2020). In questo senso, è 
interessante analizzare la dimensione phygital e la sua relazione con 
la definizione degli aspetti tecnici e sociali del progetto. Ad esempio, 
il processo di inclusione sociale in uno spazio dominato da standard 
tecnologici di tipo analogico, (grafica, stampa, audio, video), segue 
linee operative diverse da quelle del processo di inclusione in uno 
spazio digitale, in cui la distinzione tra media e autori e consumatori 
di contenuti si dissolve: la diversità qui si assesta e si modifica in base 
al rapporto tra pluralismo e convergenza degli standard di comuni-
cazione e di accesso all’informazione (Fariselli, 2021). Prato Phygital 
introduce una serie di processi tecnologici che attraverso la varietà 
degli elementi produce una fruizione inclusiva e valorizza non solo 
le diversità del territorio, ma anche i possibili metodi di applicazione 
delle tecnologie. Un altro aspetto interessante del progetto è la di-
versità come accessibilità: alcuni prototipi fanno emergere possibili 
applicazioni nel design per l’inclusione, come ad esempio l’oppor-
tunità di stampare con tecnologia additiva le mappe tridimensionali 
realizzate per i tessuti digitalizzati. In questo modo è possibile per-
cepire con il tatto il disegno del tessuto e i diversi livelli su cui si svi-
luppa, aprendo ad applicazioni spillover in contesti museali, espositivi 
ed anche fieristici per permettere anche a chi ha problemi legati alla 
visione di apprendere ed esperire informazioni legati ai tessuti ed i 
materiali. Inoltre, la dimensione phygital produce, in entrambi i proget-
ti, benefici riscontrabili sia a monte, ad esempio nella prototipazione 
digitale, che a valle: in Prato Phygital, ad esempio, le interazioni su 
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canali quali social media e realtà aumentata gettano le basi per nuovi 
modelli di consumo e di business; in Re_Waste, invece, le esigenze 
di tracciamento e individuazione dei momenti di generazione degli 
scarti pre-consumo aprono a nuove pratiche, processi e protocolli di 
gestione. In entrambi i casi, la convergenza interdisciplinare permette 
di valorizzare e alimentare una parte significativa del saper fare, delle 
competenze territoriali, della cultura del lavoro e dei saperi intangibili 
ad esse collegate, canalizzando e catalizzando il contributo di altre 
Industrie Culturali e Creative (ICC) – come quelle relative al settore 
audiovisivo, videoludico in Prato Phygital – e Industrie manifatturiere 
– come chimica dei materiali, ingegneria gestionale in Re_Waste. 
In questo senso, la dimensione phygital implica la sovrapposizione e lo 
sconfinamento dei territori, ibridizzando spazi e luoghi delle relazioni 
materiali ed immateriali. Ciò sembrerebbe incoraggiare l’estensione 
come una proprietà irrinunciabile e caratterizzante degli approcci pro-
gettuali: questi, rivelandosi capaci di produrre rapporti dialogici con le 
diversità coinvolte, definiscono piattaforme di scambio in cui ognuna 
è chiamata ad informarsi reciprocamente, producendo contaminazio-
ni (Cross, 2006) che si confermano tra i segni distintivi dei processi 
design-driven.

Conclusioni e sviluppi futuri

Prato Phygital e Re_Waste esplorano le opportunità di trasforma-
zione aperte dalle tecnologie di ultima generazione. Qui, le sperimen-
tazioni concorrono a nutrire un portfolio di modelli alternativi, che 
contribuiscono, a scale più ampie, a ridisegnare le filiere del valore, 
rendendo i distretti industriali contesti di contaminazione e trans- 
ed inter-disciplinare privilegiati. Ciò significa sperimentare strategie 
perché il Made in Italy continui ad essere l’espressione della sintesi 
di persone, luoghi e saperi attraverso l’esplorazione e la combinazio-
ne di contesti e linguaggi al tempo stesso fisici e digitali. Su questo 
panorama, i due progetti di ricerca sono stati (e saranno) teatro di 
sperimentazione delle più recenti tecnologie a supporto delle filiere 
del tessile e della moda organizzate in logiche distrettuali ed eco-
sistemiche. I modelli tessili digitali sviluppati per il progetto Prato 
Phygital potranno essere applicati in futuro sia al contesto museale 
che al mondo dell’industria tessile per la creazione di archivi digitali 
parametrici ma anche al fine di sviluppare simulazioni e campionature 
per la prototipazione. Le opportunità future per il progetto Re_Waste 
saranno invece concentrate nello studio di ulteriori modelli e casi stu-
dio per sviluppare soluzioni per reintrodurre lo scarto all’interno della 
filiera come nuova materia prima seconda. Secondo queste prospet-
tive, si configura l’opportunità di valorizzare quel continuo processo 
insito nel Made in Italy di ridefinizione delle competenze, approccian-
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do le risorse locali e territoriali attraverso una forte sensibilità nei 
confronti della cultura del fare radicata nel territorio di appartenenza 
e di provenienza, rispettando il corredo genetico del sistema manifat-
turiero.
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